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ESISTENZE

La vita all’esame dell’ultimo giorno
di GIORGIO DE RIENZO

di

RECENSIONI

S tefano Lorenzetto ha una
dote rara nella sua scrittura:
usa le parole con discrezio-

ne. In questo libro (Vitamortemi-
racoli, Marsilio) mette insieme
«dialoghi sui temi ultimi». Parla
dellamorte per raccontare la vita
e lo fa attraverso ritratti-intervi-
stedi persone eccezionali, stanan-
dole dal loro cantuccio d’ombra
in cui vivono.Ecco entrare in sce-
na, prorompente, un chirurgopa-
raplegico, costretto a muoversi
da quando ha diciassette anni in
carrozzella, che è riuscito a inven-
tarsi un vita avventurosa dedica-
ta agli altri in cui dimostra una
dinamicità prodigiosa. Così rac-
conta la sua esperienza una «mi-
racolata» di Lourdes (ma non
vuol essere chiamata così) che do-
po essere stata immobilizzata per
anni all’improvviso cammina.

Lorenzetto confessa di non
avere «mai avuto la fede sufficien-
te» per credere in Dio «fino in
fondo», ma «prega» perché ciò
avvenga. E allora intanto ascolta
chi la fede ce l’ha (o l’ha trovata)
e l’adopera con intelligenza, per
affrontare con pacatezza e insie-
me con fermezza temi di dibatti-
to di forte attualità. Uno studio-
so di filosofia della scienza, pro-
fessore a Trento, non ha peli sul-
la lingua nel denunciare l’uso im-
proprio degli embrioni. Se la «fi-
losofia classica» partiva dalla re-
altà, quella d’oggi si muove dal-
l’idea. «È il degrado della filoso-
fiamoderna. Leutopie sanguina-
rie del ’900 vengono tutte da lì:

prescindono dalla realtà. L’uo-
mo non è più intelligente, da in-
tus legere, non legge dentro la re-
altà: vuole esserne dominatore e
plasmatore al pari diDio.Fra to-
talitarismo e biotecnologie non
c’è nessuna differenza. Marx che
abbatte la famiglia e Hitler che
sopprime le etnie fanno proprio
questo: rimodellano la realtà esi-
stente senza tenerne conto».

Così un ingegnere che insegna
al Politecnico di Milano, dato
per spacciato dai medici anni fa,
si sveglia dal coma e si batte poi
contro la presunzione di chi san-
cisce la «morte cerebrale», la stes-

sa a cui era stato condannato lui:
«Conosciamo appena il 10% del-
le funzioni del cervello. Quindi è
assurda una legge che identifica
il momento della morte con la
cessazione irreversibile di funzio-
ni di cui si sa poco o nulla. Mi
sembra una nozione che rispon-
de a un approccio utilitaristico,
finalizzato ai trapianti d’organo,
più che un atteggiamento di pre-
cauzione. Cerchiamo le cure, in-
vece d’imporre una morte d’uffi-
cio».

Sfilano nelle pagine una gine-
cologa, «tra le fondatrici del col-
lettivo femminista del Manife-

sto», che dopo aver fatto aborti-
re donne per un quarto di secolo,
ora non partecipa più al «massa-
cro»; e dopo lei due coniugi vicen-
tini che, con l’aiuto di una venti-
na di medici e ricercatori, ospita-
no e curano nella loro villa am-
malati di patologie rare «orfani»
di medicine che le industrie far-
maceutiche non hanno interesse
a produrre. E ancora c’è la storia
di una signora della buona bor-
ghesiamilanese che assiste imala-
ti terminali certa di «un messag-
gio di ultraterrenità che viene dal
dolore»; quella di un operaio del
bergamasco che lascia tutto per
stare vicino alla moglie loboto-
mizzata, la quale, «prigioniera di
uno stato d’amnesia perenne, si-
gillata nella sua prigione di auti-
smo, sembra galleggiare nel vuo-
to».

Lorenzetto è uno di quei rari
giornalisti che vanno a cercare e
raccontano storie positive. Dan-
za con la sua penna intorno alla
morte. Dice di frequentare abi-
tualmente i cimiteri, entra negli
ospedali, nei ricoveri per vecchi
abbandonati e negli obitori, ma
riesce a parlare di vita. Uno dei
suoipersonaggi parladi «una cul-
tura che sta in superficie, che ci
obbliga a ridere sempre, a mo-
strarci felici. In realtà la depres-
sione è una struttura dell’essere:
non viene perché sei sbagliato,
viene per azzerare un’esistenza
sbagliata, per costringerti a riflet-
tere. In questo senso la tristezza è
sacra».
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Come il senso della morte ha cambiato la quotidianità delle persone

Stefano
Lorenzetto
(sopra) è
autore di

«Vita morte
miracoli»

(Marsilio, pp.
269, e 16).
A fianco,
il cimitero
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